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L'ignoranza e le sue motivazioni è uno degli argomenti sui quali si sono fatte grandi discussioni con "il risveglio islamico contemporaneo" (as-Sahwa al-Islàmiyyah al-Muàsirah). Tutto questo perché la questione dell'ignoranza e delle sue motivazioni ha un forte legame con il giudicare miscredente e le regole al riguardo.

Le discussioni a proposito del giudicare miscredente si sono accentuate in modo fortissimo con la diffusione dei libri di Sayyid Qotb e quelli dello Shaykh al-Islàm Mohammed Ibn Abdel-Wahhàb e di ciò che contengono a proposito degli atti revocatori dell'Islàm.

Vorrei avvisare che tra le più importanti ragioni di tali discussioni sul giudicare miscredente, oggi come oggi, vi è il fatto che tantissimi aderenti all'Islàm cadono nell'errore (al-kufr) che implica la completa uscita dall'Islàm; e quel che è peggio, senza alcun intervento che impedisca, o reprima, o punisca e questo, purtroppo, avviene per l'assenza del governo islamico.

Cosa sicura, le leggi dello stato miscredente non criminalizzano l'atto di apostasia e, di seguito, non lo puniscono e così l'apostasia si è diffusa tra i musulmani.

Ma, grazie ad Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo-, si sono accorti di questo fatto, coloro ai quali Allàh (SWT) ha aperto i cuori con la sapienza e la conoscenza, e così hanno estratto, dal Sublime Corano e dalla Nobile Sunnah, le cause e le regole per le quale si può giudicare miscredente cioè: il giudicare miscredente dipende strettamente dalla presenza delle condizioni e dalla mancanza di prove a discarico, tra le quali c'è anche l'ignoranza e le sue motivazioni.

Nei tempi dei nostri avi pii (as-Salaf as-Sàlih), non c'erano discussioni né opposizioni su quest'argomento, perché nello stato islamico, del giudicare miscredente si interessava solo il giudice legale, al quale veniva affidata la procedura, e così nessun altro musulmano aveva nulla da dire.

· Cos'è l'ignoranza?

È il non conoscere le leggi sciaraitiche o le ragioni delle leggi medesime.

L'ignoranza è di due parti:

· ignoranza semplice: è la non conoscenza totale; come colui che non conosce assolutamente il Profeta (saas).

· ignoranza composta: è la conoscenza opposta di ciò che bisogna sapere; come colui che dice che il Profeta (saas) è un bugiardo (astaghfirullàh!).

L'ignoranza, come è legata alla sapienza, è legata anche al comportamento:

Ibn Taymiyyah ha detto: «L'espressione 'ignoranza' s'interpreta con il non sapere e s'interpreta con il tralasciare di fare, pur sapendo», Fatawi 7/539.
Ibn al-Qayyim ha detto: «Disse Qatada: "I compagni di Muhammad (saas) sono d'accordo che chiunque disobbedisce ad Allàh (SWT) è ignorante" e questo non significa che è ignorante delle cose illecite, altrimenti non sarebbe disobbediente, ma lo stesso peccato prende il nome di ignoranza, anche se l'autore conosce la sua illeicità, e questo succede per debolezza e carenza del sapere chiamata ignoranza, e la persona viene chiamata ignorante riferendosi ad essa, o mettendo l'autore (del peccato) al posto di essa», Dar as-Saada 1/101.

Quindi, l'ignoranza del sapere è compiere proprio il contrario di quel che bisogna fare, avendo giusto o falso credo a riguardo:

· Colui che compie il contrario di quel che bisogna fare, avendo giusto credo a riguardo, è il musulmano disobbediente.
Questo tipo di ignoranza è nominato nel Sublime Corano in cui Allàh (SWT) dice: 

Il vostro Signore si è imposto la misericordia. Quanto a chi di voi commette il male per ignoranza e poi si pente e si corregge, in verità, Allàh è perdonatore, misericordioso.                         Corano VI. al-An'àm, 54,
dice ancora l'Altissimo:

Rispose [Giacobbe]: «Non ricordate quello che faceste a Giuseppe e suo fratello nella vostra ignoranza?»

Corano XII. Yùsuf, 89,
Allàh accoglie il pentimento di coloro che fanno il male per ignoranza e che poco dopo si pentono: ecco da chi Allàh accetta il pentimento.

Corano IV. an-Nisà', 17.

· Invece colui che compie il contrario di ciò che bisogna fare, con pensiero totalmente errato, è il miscredente.

Questo tipo di ignoranza è nominata nel Sublime Corano, Allàh (SWT) dice:

Dì: «O ignoranti, vorreste forse ordinarmi di adorare altri che Allàh?» Corano XXXIX. az-Zumar, 64.

L'ignoranza, di solito, viene citata per la critica, come abbiamo visto, e può significare anche la determinazione di certi situazioni come dice Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo: 

L'ignorante li crede agiati perché si astengono dalla mendicità. 

Corano II. al-Baqara, 273, cioè la disinformazione.

Cosa importante, per ignoranza non si deve intendere l'analfabetismo. Se vediamo i Compagni del Profeta (saas), la maggior parte di loro erano 
analfabeti e la conoscenza della scrittura tra loro era molto scarsa e malgrado ciò erano i più sapienti di tutta la Ummah musulmana.

Al contrario, oggi come oggi, la lettura e la scrittura sono i due fondamentali mezzi d'istruzione e l'ignoranza negli analfabeti è maggiore in proporzione agli altri.

Nota molto importante: L'analfabetismo del Profeta (saas) fa parte dei suoi miracoli, avendo avuto l'eloquenza del discorso (Jawàmi' al-kalim), ma l'analfabetismo degli altri è segno di deficienza.

· Cosa s'intende con 'le motivazioni'?

È opporsi presentando l'ignoranza come prova o pretesto per non aver fatto un dovere, che indubbiamente bisognava fare, al momento dell'interrogatorio.

L'influenza dell'ignoranza sulla conformità dell'incaricato (il musulmano):

· Le condizioni della validità dell'incarico:

È la capacità della persona di capire la conversazione del Legislatore a lui rivolta, e ciò avviene con l'intelletto (al-Âql), per questo Allàh (SWT) ha stabilito la maggior età( che determina la saggezza dell'individuo e di seguito, l'incarico. Il Profeta (saas) disse: «È sollevata la penna [dell'angelo che scrive i peccati] per tre persone: il dormiente finché si sveglia, il bambino finché raggiunge la maggior età e il pazzo finché diventa sano.», raccontato da Abu Dàwùd su Ali (r), da at-Tyrmidhi che l'ha migliorato, e da al-Bukhari.

· Le condizioni della conformità dell'incaricato:
Si realizzano con la comprensione (maggior età, cervello e consapevolezza del discorso d'incarico) e la propria scelta.

· I vincoli della conformità dell'incarico:
Avvengono con l'alterazione della comprensione (minor età(, pazzia, dimenticanza, sonno, ignoranza ed ebbrezza.) e l'alterazione della propria scelta dovuta a costrizione.

I vincoli della conformità dell'incarico sono di due tipi: i vincoli celesti e i vincoli acquisiti:

· i vincoli celesti: sono per Decreto divino, in cui il servo non c'entra nulla, fra questi: la minor età, la pazzia, l'idiozia, la dimenticanza, il sonno, lo svenimento, la malattia e la morte.

· 
i vincoli acquisiti dal servo o da terzi:

· vincoli acquisiti dal servo stesso: l'ignoranza, l'errore, l'ebbrezza, lo scherzo, anche se tutto ciò accade per Volontà di Allàh (SWT), dice l'Altissimo:

Ogni cosa creammo in giusta misura.     Corano LIV. al-Qamar, 49.
· vincoli acquisiti a causa di terzi: la costrizione.

Nota importante: Perché l'ignoranza è un vincolo acquisito?

Bisogna sapere che l'ignoranza è nata con l'uomo, Allàh -il Creatore- dice:

Allàh vi fa uscire dai ventri delle vostre madri sprovvisti di ogni scienza e vi dà udito, occhi e intelletto. Sarete riconoscenti?      Corano XVI. an-Nahl, 78.

Siccome è una cosa originaria, l'ignoranza è tra i vincoli acquisiti, perché il servo ha l'obbligo di toglierla con la sapienza e la conoscenza degli obblighi individuali (Fardul-Ayn).

Infatti, Allàh (SWT) ha dato al servo tutti i mezzi per imparare (l'udito, gli occhi e l'intelletto) e di seguito, il servo così ringrazierà per essi: "Sarete riconoscenti?".
Al contrario, se il servo trascura l'istruzione è come se avesse scelto l'ignoranza e così essa viene dichiarata vincolo acquisito, in cui il servo ha una forte colpa.

· L'ignoranza è un ostacolo per stabilire le sentenze sciaraitiche?
La definizione della sentenza, nella Shariah, è: La sentenza viene applicata per un atto, in presenza delle condizioni e in assenza dei vincoli.

· La sentenza: è stabilire, una cosa in rapporto ad un'altra, o meno, come ad esempio stabilire la sentenza di miscredenza per colui che tralascia la preghiera.

· Il motivo della sentenza: è la ragione per la quale il Legislatore ha reso la sua presenza o meno, il motivo per il quale si applica la sentenza, o meno. Nell'esempio precedente, il motivo della sentenza è il tralasciare la preghiera.

· La condizione della sentenza: l'emissione della sentenza dipende strettamente dalla presenza della condizione della sentenza, ma non è detto che la sua presenza obblighi ad emettere la sentenza, ma invece, in mancanza di condizione non c'è sentenza; nell'esempio precedente colui che tralascia la preghiera deve essere maggiorenne, cosciente e deciso.

· Il vincolo della sentenza: la sua presenza impedisce la sentenza. La sua assenza non obbliga, o meno, ad emettere la sentenza; nell'esempio precedente: colui che tralascia la preghiera deve essere totalmente non istruito del suo obbligo, perché è diventato musulmano in un paese miscredente e non ha trovato chi gli fa imparare la preghiera. Questa ignoranza [considerata] viene definita vincolo per non applicare la sentenza di miscredenza.

L'ignoranza non sarà così sempre ostacolo per applicare le sentenze sciaraitiche, ma c'è sempre da vedere; colui che tralascia un obbligo per ignoranza considerata ha il dovere di rispettarlo, non appena ne viene a conoscenza, se fa parte delle cose che può recuperare e il suo orario non è ancora scaduto [ad esempio, la preghiera].

Ibn Taymiyyah ha detto: «Colui che tralascia un dovere, del quale non conosceva l'obbligo, lo deve fare appena viene a saperlo e senza fare quelli precedenti.

Stessa cosa, colui che commette un atto revocatorio riguardo la preghiera, perché non lo sapeva, e poi viene a saperlo; ad esempio, ha pregato nel posto dei cammelli( o non ha fatto l'abluzione, della quale non conosceva l'obbligo, dopo aver mangiato la carne del cammello(.

Invece, non c'è paragone tra l'ignoranza considerata e la dimenticanza. Colui che ben conosce un obbligo, se si dimentica lo fa appena si ricorda [anche se il suo orario è uscito, come la preghiera].

Il Profeta (saas) disse: "Chi dorme su una preghiera o la dimentica, la fa appena si ricorda". Ma colui che, per ignoranza considerata, non conosce un obbligo, appena viene istruito, fa quello del momento e quelli che seguono senza recuperare i precedenti.

Il Profeta (saas) disse ad un beduino che pregava male: "Rifai la tua preghiera che non hai pregato" rispose: " Giuro con Colui che ti ha inviato con la Verità che non so fare meglio di così, insegnami ciò che fa accettare la mia preghiera", nei Sahihayn.
Il Profeta (saas) gli insegnò e gli ordinò di fare la preghiera del momento e non gli ordinò di ripetere quelle precedenti, perché il beduino aveva affermato: "non so fare meglio di così".

Stessa cosa, il Profeta (saas) non ordinò a Omar (r), quando era nello stato d'impurità (janàbah) e non aveva pregato, e a Âmmàr, quando era junub e si era rotolato nella sabbia, come si rotola una bestia, per fare la lustrazione pulverale e pregare, di recuperare la preghiera.

Non ordinò (saas) a Abu Dhar di recuperare le preghiere che non aveva fatto quando era junub e non sapeva come fare.

Non ordinò (saas) alla Sahàbiyyah (r) affetta da metrorragia di recuperare gli obblighi tralasciati dicendo: "Mi prende una metrorragia così forte che non mi lascia né pregare né digiunare.".

Non ordinò (saas) a coloro che avevano mangiato, di giorno, nel mese di Ramadan finché distinguono i fili bianchi da quelli neri( di ripetere il digiuno.

Stessa cosa, la preghiera è stata imposta, per la prima volta, due rakaât, due rakaât, poi quando il Profeta (saas) emigrò in Medina al-Munawwarah, aumentò a quattro rakaât per i residenti. 

Molti musulmani, alla Mecca al-Mukarramah, in Abissinia e nelle campagne, lo seppero solo dopo un certo periodo di tempo, ma in tanto pregavano solo due rakaât e non ordinò loro di ripetere tutte le preghiere precedenti.

Come non ordinò (saas) a coloro che pregavano verso la Qibla abrogata (al-Masjid al-Aqsa) di ripetere le preghiere.», Fatawi 23/37-38.

Queste sono le circostanze nelle quali, l'ignoranza ha proprio un'influenza, ma questo ovviamente non impedisce di applicare le sentenze sciaraitiche.

Da questo, si è ben evidenziato che l'ignoranza e le sue motivazioni fanno parte dei fondamenti della giurisprudenza (Fiqh al-Usuul) e non delle questioni del credo (al-I'tiqàd).

· L'ignoranza è un ostacolo per non giudicare miscredente?

Cioè non lascia stabilire la sentenza di miscredenza e, di seguito, impedisce l'emissione della sentenza.

La regola per giudicare miscredente è: Una persona viene giudicata miscredente, per azioni o parole blasfeme evidenti confermate dalla Shariah, quando sono presenti le condizioni della sentenza e mancano gli impedimenti, e viene eseguita da una persona qualificata e competente.

L'ignoranza ostacola la condanna o la punizione?

Cioè colui che compie atti di miscredenza, con parole o azioni, come colui che dice che la Resurrezione e il Rendiconto non ci sono, o colui che si 
prosterna davanti ad una statua, per ignoranza considerata, quest'ultima impedisce di applicare la sentenza o la sentenza viene emessa, ma senza applicare la punizione a causa dell'ignoranza considerata?

Questo varia a seconda della persona, se è miscredente originale o è musulmano:

· Se è miscredente originale ma è ignorante del messaggio (Daâwa) del Profeta (saas):

è giudicato miscredente, e non si può dire che la sua miscredenza dipenda dalla trasmissione del messaggio e che egli l'abbia rifiutato, ma è miscredente anche prima della Daâwa senza essere punito nella vita terrena, né castigato nell'aldilà finché non gli sarà giunto il messaggio.

Ibn al-Qayyim ha detto: «Il musulmano deve credere che chiunque professa una religione che non è l'Islàm, è miscredente. Allàh non castigherà nessuno se non dopo la Daâwa …Le sentenze terrene si basano solamente su ciò che si vede; i bambini dei miscredenti e i loro posseduti, nelle sentenze terrene, sono miscredenti.», Tariq al-Hijratayn  p.413.

La prova che determina che colui che non professa la religione musulmana è miscredente, anche prima che gli giunga la Daâwa, è:

1. Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- dice: E se qualche associatore ti chiede asilo, concediglielo affinché possa ascoltare la Parola di Allàh, e poi rimandalo in sicurezza. Ciò in quanto è gente che non conosce!
Corano IX. at-Tawba, 6.
Allàh (SWT) lo dichiara associatore prima che senta le Sue Parole, cioè la Daâwa del Profeta (saas) ed è chiamato associatore malgrado la sua ignoranza e il non sapere nulla della Daâwa: "Ciò in quanto è gente che non conosce!"
2. Allàh -il Misericordioso- dice: Egli è Colui che vi ha creati: fra di voi vi è chi non crede e chi crede e Allàh osserva quello che fate.
Corano LXIV. at-Taghàbun, 2.
Il Profeta (saas) disse: «Il musulmano non eredita dal miscredente e il miscredente non eredita dal musulmano», detto con accordo unanime.

Questo nobile detto determina che ci sono due religioni: Islàm e miscredenza, perciò colui che non è musulmano è definito miscredente.


Il miscredente può essere punito prima della Daâwa?

Non si può uccidere il miscredente nella vita terrena e non viene castigato, nell'aldilà, finché non abbia ricevuto il messaggio, perché:

· Allàh (SWT) dice: Non castigheremo alcun popolo senza prima inviar loro un messaggero.   Corano XVII. al-Isrà', 15.
· Allàh (SWT) dice: Se una disgrazia li colpisce, per quel che le loro mani hanno commesso dicono: «Signore, perché mai non ci hai inviato un messaggero? Avremmo seguito i Tuoi Segni e saremmo stati credenti!».                 Corano XXVIII. al-Qasas, 47.
Ibn Taymiyyah disse: «Questo dimostra la necessità del castigo, ma la condizione del castigo è che sia stato trasmesso il messaggio profetico; Allàh dice: [Inviammo] messaggeri, come nunzi e ammonitori, affinché dopo di loro, gli uomini non avessero più argomenti davanti ad Allàh. Corano IV. an-Nisà', 165», Al-jawàb as-sahìh liman baddala din al-maşìh.
· Allàh (SWT) dice: Se per castigo li avessimo fatti perire prima della sua venuta [missione di Muhammad], avrebbero certamente detto: «O Signor nostro, perché non ci hai inviato un messaggero, avremmo seguito i Tuoi Segni, prima di essere umiliati e coperti di abominio».
Corano XX. Tà-hà, 134.
Disse Ibn Taymiyyah: «Questo versetto, dimostra che Allàh non castigherà i miscredenti finché avrà mandato loro un messaggero, e dimostra che prima del messaggero hanno commesso opere, che implicano abominio e biasimo, cause di castigo, ma la condizione di esso è la trasmissione anticipata della Daâwa.», op. già cit., 1/316.
· Allàh (SWT) dice: Ciò in quanto non si addice al tuo Signore l'ingiusta distruzione di città mentre i loro abitanti sono ancora incoscienti.
Corano VI. al-An'àm, 131.
· Allàh (SWT) dice: Nessuna città distruggemmo senza che avesse avuto ammonitori… 
Corano XXVI. ash-Shu'arà', 208.
· Allàh (SWT) dice: Non si addice al tuo Signore distruggere una comunità prima di aver suscitato nella Madre [delle città] un inviato che recitasse loro i Nostri Segni. Noi distruggiamo le città solo quando i loro abitanti sono ingiusti.
Corano XXVIII. al-Qasas, 59.
In conclusione, per il miscredente originale, l'ignoranza impedisce la sua punizione, ma non impedisce il giudizio.

· Se, invece, è musulmano e compie atti di miscredenza, per ignoranza considerata, la sua ignoranza impedisce di giudicarlo miscredente e di seguito impedisce la sua punizione e non può essere giudicato miscredente, prima dell'istruzione. Ciò al contrario del miscredente originale che viene considerato miscredente anche prima del messaggio.

La prova che dimostra che il musulmano che commette atti di miscredenza, per ignoranza considerata, non viene considerato miscredente finché impara è che il messaggio deve essere ben evidente:

1. Il detto di Dhàt anwàt:
Abu Wàqid al-Laythi (r) disse: «Siamo partiti con il Profeta (saas) per [la battaglia di] Huhayn ed eravamo 'neomusulmani'. Gli associatori avevano una giuggiola alla quale si prosternavano, e sulla quale appendevano le loro armi, chiamata 'Dhàt anwàt'.

Passavamo davanti ad una giuggiola e abbiamo chiesto: «O Profeta, mettici una 'Dhàt anwàt' come la loro.». Il Profeta (saas) rispose: «Allàhu Akbar! Sono tradizioni. Avete detto, giuro per Colui che tiene la mia anima, come hanno detto i figli di Israele a Mosè: "O Mosè, dacci un dio simile ai loro dei". Disse: "In verità siete un popolo di ignoranti". Corano VII. al-A'ràf, 138. Farete come hanno fatto quelli prima di voi.», rif.da at-Tyrmidhi che l'ha migliorato.

Il Profeta (saas) non li giudicò miscredenti per il motivo che, essendo musulmani da poco, erano ignoranti. È questo è uno dei casi in cui l'ignoranza è ben considerata.

2. Ibn Taymiyyah disse: «Colui che nega un obbligo (Salàt, Zakàt, Saum, Hajj), o nega l'illeicità di qualcosa di illecito evidente trasmesso attraverso i secoli; come cose abominevoli, l'ingiustizia, le bugie, il vino,…, non essendo ignorante, è un miscredente. Invece colui che non riceve nessuna sapienza; ad esempio un neomusulmano o uno cresciuto musulmano ma abitante in campagna, molto lontano dalla città, dove non ha mai ricevuto nessuna notizia a proposito dei pilastri o uno che ha sbagliato pensando che coloro che credono e compiono il bene, abbiano detto che il vino è lecito, come sbagliarono coloro ai quali Omar (r) fece fare autocritica…; vengono invitati a pentirsi con prove evidenti e se persistono diventano subito miscredenti, e non possono esserlo prima di esse, come i Sahàbah non giudicarono miscredenti Qudàma Ibn Madh'ûun e i suoi compagni quando sbagliarono l'interpretazione del versetto del vino [dichiarando che il vino era lecito]», Fatàwi  7/609-610.
Le opinioni degli Ulema discordano riguardo l'ignoranza considerata se impedisca la sentenza o la punizione.

Certo e conforme con il Sublime Corano e la Nobile Sunnah, è che l'ignoranza considerata impedisce la sentenza, cioè il giudicare miscredente, come è ben esplicitato dal detto di 'Dhàt anwàt'.

Infine colui che è musulmano e compie atti di miscredenza maggiore per ignoranza considerata viene scusato e di seguito, l'ignoranza considerata, impedisce la sentenza, e non sarà mai considerato miscredente prima dell'insegnamento e di prove evidenti ad aggravio.

(((((((((((
((: Maggior età: per i maschi dall'età di 15 anni, per le femmine dal momento dello sviluppo; prima è minor ètà. 
(: Pregare nel recinto dei cammelli revoca la preghiera, il Profeta (saas) disse: «Pregate nell'ovile e non pregate nei recinti dei cammelli.» ,rif. da at-Tyrmidhi.

(: Il consumo della carne di cammello vanifica l'abluzione: Un uomo chiese al Profeta (saas): «O Profeta, faccio l'abluzione dalla carne degli ovini?» rispose (saas): «Puoi farla ma non è necessario», chiese ancora:«Faccio l'abluzione dalla carne dei cammelli?» rispose: «Sì, fai l'abluzione dalla carne dei cammelli», chiese: «Prego nell'ovile?» rispose: «Sì», chiese: «Prego nel posto dei cammelli?». rispose: «No», rif. da Muslim.
(: Allàh (SWT) dice: Mangiate e bevete finché, all'alba, possiate distinguere il filo bianco dal filo nero; … Corano II. al-Baqara, 187,

disse an-Nawawi, nel Sahìh Muslim: «Ûdey Ibn Hàtim, a proposito del versetto, disse: "O Profeta, io metto [prima di dormire], sotto il cuscino un filo bianco e un filo nero così distinguo la notte dal giorno.", rispose (saas): «Dormi a lungo, ma è il nero della notte e il biancore del giorno » [Il Profeta (saas) insegnò a Ûdey senza ordinargli di ripetere il digiuno].
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